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NUOVO VESCOVO

La nomina di Papa Francesco
Servizi a pag.2 e 3



DON ANGELO, BENVENUTO TRA NOI.
La Chiesa di Mazara del Vallo ti attende

La vita di una Chiesa locale è
scandita da fatti ordinari che
caratterizzano il suo cam-

mino di fede e di missionarietà e da
eventi straordinari che accadono in
tempi particolari e che segnano mo-
menti significativi della sua storia.
L'avvicendamento dei vescovi nel go-
verno pastorale di una diocesi ha con-
notazioni di ordinarietà e di
straordinarietà insieme. Infatti, è nella
natura delle cose che un ministero
abbia un suo inizio e una sua conclu-
sione; niente di più ovvio, si potrebbe
dire. Nello stesso tempo il passaggio da
un vescovo al suo successore riveste un
carattere di singolarità in quanto, pur
essendo entrambi custodi della mede-
sima missione a loro conferita dal Papa,
tuttavia ciascuno mette a servizio di tale
ufficio la propria vita con tutte le risorse
che ha e con i doni di grazia che il sa-
cramento dell'episcopato gli conferi-
sce. Ecco perché la successione non è
un fatto puramente formale, ma costi-
tuisce un momento di irruzione dello
Spirito nella vita di una persona e di una
Chiesa. In questo contesto occorre te-
nere presenti due considerazioni ir-
rinunciabili: la prima, di carattere
cristologico, fa riferimento al fatto che
capo della Chiesa è Cristo, e sempre lui
rimane; la seconda, di carattere eccle-
siologico, riguarda le Chiese locali, tra-
scendenti rispetto al ministero ordinato
(vescovo, presbiteri, diaconi). Cristo
capo associa al suo carisma sacerdo-
tale, profetico e regale, con la potenza
dello Spirito Santo, ministri secondo di-
versi ordini per formare il popolo sa-
cerdotale. Ma la pietra angolare è Lui,
l'Unto del Padre, il Kyrios. Il vescovo è
chiamato, pertanto, a manifestare in tra-
sparenza il volto e il carisma di Cristo
capo, prescindendo dal volto di ciascun
vescovo. Infatti, «nella persona […] dei
vescovi, assistiti dai sacerdoti, è pre-

sente in mezzo ai credenti il Signore
Gesù Cristo, pontefice sommo» (LG
21). È naturale, allora, che noi (vescovi
e preti) con tutto il nostro bagaglio di
doti e di limiti passiamo, mentre Lui ri-
mane per sempre. Ed è a Lui che tutti
(pastori e fedeli) devono essere con-
dotti e legati. Non è pensabile, perciò,
trasformare il rapporto sacramentale
tra il vescovo e la porzione di popolo di
Dio che gli affidata in un rapporto pri-
vato, esclusivo e vincolante che viola la
libertà con la quale Cristo ci ha liberati
(cfr Gal 5,1). L'unico rapporto vinco-
lante non può che essere il rapporto
con Cristo. La seconda considerazione
riguarda la Chiesa locale. Essa ha una
storia, una tradizione, una vocazione,
una missione che non sono frutto del
genio di qualcuno, in quanto in cia-
scuna Chiesa locale si realizza il mi-
stero della Chiesa, sacramento di
salvezza. E la Chiesa di Mazara del
Vallo ha cercato in questi anni di ri-
chiamarsi alla sua storia e alla sua
vocazione mediterranea; e ciò ap-
profondendo e implementando il
tesoro di cose antiche e nuove che
hanno segnato lodevolmente e pre-
ziosamente la sua storia, scritta da
uomini e donne sagge, fedeli alla
loro vocazione battesimale e guidati

da pastori sapienti e docili alla voce
dello Spirito. In questi anni abbiamo
avviati dei processi, facendo leva
proprio sulla collocazione di questa
Chiesa al centro del Mare mediter-
raneo e mettendola in dialogo con
le Chiese dirimpettaie del Ma-
ghreb. Si tratta di un patrimonio ir-
rinunciabile affidato a questa
porzione di popolo di Dio che con-
tinua a esserne custode e garante.
In questo contesto desidero por-
gere il saluto di benvenuto e di
augurio, mio e di questa Chiesa,
al Vescovo eletto di Mazara del
Vallo, monsignor Angelo Giurda-
nella. Attendiamo di conoscerlo e
di accoglierlo con affetto fraterno e
con disponibilità a sostenerne con
la preghiera e la collaborazione il
ministero episcopale. Compren-
diamo la sua trepidazione nel sen-
tirsi chiamato a questa missione
impegnativa e nel dare una svolta
assai innovativa alla sua vita, chia-
mato come Abramo a lasciare la sua
terra per servire il Signore in questa
Chiesa. Lo affidiamo all'interces-
sione della Tuttasanta Madre di Dio,
che veneriamo sotto il titolo di Ma-
donna del Paradiso, e a San Vito,
giovane martire mazarese.
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L’EDITORIALE



Èmonsignor Angelo Giur-
danella, 66 anni, attuale
Vicario generale della

Diocesi di Noto, il nuovo Ve-
scovo della Diocesi di Mazara
del Vallo. A nominarlo è stato
Papa Francesco. L’annuncio, in
concomitanza con l’uscita del
Bollettino della Sala stampa della
Santa Sede venerdì 29 luglio alle
ore 12, è stato dato dal Vescovo
monsignor Domenico Mogavero
nella Sala delle udienze del Pa-
lazzo vescovile di Mazara del
Vallo. La comunicazione è stata
anche data nella Cattedrale di
Noto dal Vescovo monsignor An-
tonio Staglianò al clero della Dio-
cesi, dove attualmente monsignor
Giurdanella svolge il suo mini-
stero sacerdotale. Originario di
Modica, monsignor Angelo
Giurdanella è stato ordinato sa-
cerdote il 27 dicembre 1983 dal
Vescovo monsignor Salvatore

Nicolosi. Ha iniziato il suo mini-
stero sacerdotale ad Avola, come
viceparroco prima della parroc-
chia del Sacro Cuore e, in seguito
di San Giovanni Battista. Di
quest’ultima è̀ stato parroco dal 2

ottobre 1989. È stato assistente
diocesano unitario dell’Azione
Cattolica, membro del Collegio
dei consultori ed è stato nomi-
nato Vicario episcopale per il
clero da settembre 2009 e sino al
1° ottobre 2010. Da dodici anni è
Vicario generale della Diocesi e
dal 2019 è anche direttore della
Caritas diocesana. Monsignor

Angelo Giurdanella prenderà il
posto di monsignor Domenico
Mogavero che lascia il governo
della Diocesi per raggiunti limiti
d’età (il 31 marzo scorso ha com-
piuto 75 anni). Monsignor Moga-
vero è stato Vescovo di Mazara
del Vallo per 15 anni: la sua no-
mina avvenne il 22 febbraio
2007 mentre ricopriva l’inca-
rico di Sottosegretario della
Conferenza Episcopale Ita-
liana. Durante il suo episcopato
a Mazara del Vallo, monsignor
Mogavero ha posto l’attenzione al
Mediterraneo, al tema delle mi-
grazioni, all'ecumenismo e al dia-
logo interreligioso e alla
comunione con le Chiese della
sponda sud. Nel suo cammino pa-
storale si è preso cura soprattutto
degli ultimi e dei più bisognosi,
con l'incremento di servizi, aiuti e
strutture d’accoglienza sull’in-
tero territorio diocesano.
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L’ANNUNCIO.
Monsignor Giurdanella 81° Vescovo

IL NUOVO PASTORE

diMAX FIRRERI
www.diocesimazara.it

DA 12 ANNI È VICARIO GENERALE DELLA DIOCESI DI NOTO

Èdi Modica ed
è stato ordinato
sacerdote nel 1983



«Èfacile oggi cadere
nella tentazione di
voltare pagina di-

cendo che ormai è passato molto
tempo e che bisogna guardare
avanti. No, per amor di Dio! Senza
memoria non si va mai avanti, non
si cresce senza una memoria inte-
gra e luminosa. Abbiamo bisogno
di mantenere la fiamma della co-
scienza collettiva, testimoniando
alle generazioni successive l’orrore
di ciò che accadde, che risveglia e
conserva in questo modo la memo-
ria delle vittime, affinché la co-
scienza umana diventi sempre più
forte di fronte a ogni volontà di do-
minio e di distruzione». Così Papa
Francesco nel n. 249 di Fratelli tutti.
Questo riguarda anche l’orrore,
la puzza, il cancro sociale che è
la mafia. Scrivere a pochi giorni
dalla commemorazione del mar-
tirio di giustizia di Paolo Borsel-
lino e della sua scorta, scrivere
con dei legami personali auten-
tici con i familiari delle vittime,
chiede una doppia attenzione:
non cedere alle danze rituali delle
commemorazioni fatte più per far
diventare passato lontano quegli
eventi ed eroi mitologici quelle vit-
time, e non rendere vana la loro
morte di giustizia, consentendo con
rassegnazione alla separazione tra
la storia e la verità. Esiste una sorta
di litania sociale: bisogna avere fi-
ducia nella giustizia! Il rapporto tra
memoria e fiducia, in una terra di
mafia come la nostra, è complesso
perché è segnato dal sangue delle
vittime, dalle grida delle loro
madri, dal dolore dei loro familiari
e amici, dai loro collaboratori rima-

sti ancora vivi ma con l’odore
della morte addosso. La que-
stione del tempo non ri-
guarda dunque il passato, ma
la verità. Sono passati 30
anni ma la verità non è
emersa, non appartiene
ancora alla memoria col-
lettiva perché tutti possano
ancora avere fiducia nella
giustizia. I depistaggi, le
menzogne, i silenzi raccon-
tano, invece, che tra la memo-
ria e la fiducia, legame di
popolo con la giustizia, si an-
nidano e si incuneano
spesso, come viscidi virus
mortali, logiche di potere, di corru-
zione, di collusione, di tradimenti, di
consegne dei giusti agli assassini
perché diventino vittime. Il sangue
delle vittime diventa grido di inno-
cenza, memoria di sacrificio, do-
manda di giustizia, giudizio per gli
operatori di morte. Allo stesso
modo della passione del Crocifisso-
Risorto. Il Vangelo conosce e annun-

cia come beatitudine la fame e la
sete della giustizia. È una beatitu-
dine posta al confine sociale e con-
flittuale della coscienza dei
familiari delle vittime con la fame e
la sete di vendetta. Ma la vendetta
non è l’altra faccia della medaglia
della giustizia. Va detto con forza e
con profezia che nessuna scelta di

vendetta porterà mai alla giustizia e
alla restituzione della verità. La
vendetta è anch’essa una logica
di morte, di male, e si offre
come cibo dalle strutture di pec-
cato. Ma la vendetta non sazia,
sporca soltanto. La giustizia, in-
vece, giunge attraverso la via della
verità, ed essa rende liberi, capaci
di non dimenticare ma di inter-
rompere le storie di male. «Ne
hanno bisogno le vittime stesse –
persone, gruppi sociali o nazioni –
per non cedere alla logica che
porta a giustificare la rappresaglia
e ogni violenza in nome del
grande male subìto. Per questo,
non mi riferisco solo alla memoria
degli orrori, ma anche al ricordo
di quanti, in mezzo a un contesto
avvelenato e corrotto, sono stati
capaci di recuperare la dignità e
con piccoli o grandi gesti hanno
scelto la solidarietà, il perdono, la
fraternità. Fa molto bene fare me-
moria del bene». Così si chiude
sempre il n. 249 della Fratelli tutti.

di DON VITO IMPELLIZZERI

A 30 ANNI DALLE STRAGI

IL SANGUE DELLE VITTIME DIVENTA GRIDO DI INNOCENZA

www.diocesimazara.it
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PAOLO BORSELLINO.
La questione del tempo
riguarda la verità

Il rapporto tra 
memoria e fiducia
è complesso
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LA GIOVANE DI PARTANNA MORTA IL 26 LUGLIO 1992 A ROMA

LA PICCIRIDDA.
«In cerca dell’amore
che gli era stato negato»

di PIERA AIELLO *
www.diocesimazara.it

La picciridda la chiama il giu-
dice Paolo Borsellino. Zio
Paolo per noi. Ricordo Rita

con amore fraterno, una ragazza in
cerca di amore, sentimento che gli
era stato negato. Aveva trovato in
Paolo Borsellino quella figura paterna
tanto agognata, tanto ricercata, ma che
quel tragico 19 luglio gli ha strappato
dalle braccia. Non c’è l’ha fatta Rituzza
a reggere quel peso, quella solitudine
ed è volata in cielo dalle sue stelle: così
chiamava le persone che il destino gli
aveva strappato con una violenza inau-
dita. Ricordo il suo sorriso, la sua forza,
la sua determinazione in tutto quello
che faceva. Trent’anni fa io feci una pro-
messa a lei, alla sua memoria: «cammi-
nerai con le mie gambe». Così è stato e
sarà, finché avrò fiato porterò la sua sto-
ria di riscatto e giustizia, proteggendo

la sua memoria a tutti i costi. Picciridda,
ti voglio tanto bene!

* cognata di Rita Atria

LA TESTIMONIANZA

PU
BB
LI
C
IT
À

«Quello di Rita Atria è
stato un vero atto sa-
crificale, non un

gesto di resa ma un grido di ri-
bellione e di condanna di un
mondo che l'aveva rifiutata ed
emarginata». Lo ha detto monsi-
gnor Domenico Mogavero, Ve-
scovo di Mazara del Vallo, durante
l'omelia della messa commemora-
tiva per Rita Atria, nella chiesa
madre di Partanna. La giovane di
Partanna morì suicida il 26 luglio
1992 a Roma. «Il suo gesto
estremo, purtroppo, non fu capito
da tanti, dilatando anche dopo la
morte gli spazi per una pubblica e
diffusa riconciliazione con la sua
memoria», ha detto ancora Moga-
vero. Il Vescovo, richiamando
Abramo, ha detto: «Come lui
anche Rita aveva lasciato tutto per
iniziare la sua nuova avventura, il
suo sogno alla ricerca del tesoro
nascosto della giustizia e della le-
galità». Ancora Mogavero: «Noi
oggi siamo qui per ricordare una
ragazza, oggi sarebbe stata una
donna-coraggio, che ha saputo e
voluto rifiutare la mafia e le rela-
zioni mafiose, anche all'interno
della sua famiglia, e che merita di
essere lei pure iscritta nel registro
dei martiri, uccisa dalla tragica se-
quenza delle stragi del 1992», ha
detto ancora Mogavero. Alla santa
messa, tra gli altri, hanno parteci-
pato il prefetto di Trapani Filip-
pina Cocuzza, i sindaci di Partanna
e Castelvetrano, Nicola Catania ed
Enzo Alfano, la cognata di Rita
Atria, Piera Aiello.

A PARTANNA.
Il ricordo nella
chiesa madre



Dopo un lungo e impegnativo
percorso di discernimento e
di formazione teologica e

personale, nella Cattedrale di Ma-
zara del Vallo, domenica 24 luglio, è
stata celebrata la mia ordinazione
diaconale, durante la quale ho avuto
modo di percepire con assoluta cer-
tezza, in maniera quasi sensoriale, oltre
l’affetto dei familiari, la vera e sincera
amicizia di tutti coloro che hanno avuto
la gioia di condividere un evento così
importante per la vita mia e di mia mo-
glie. Ritengo che la mia ordinazione sia
stata non un evento privato ma eccle-
siale, in cui si è sentita la presenza del
Signore e della Chiesa sua sposa. Il sa-
cramento dell’ordine, nel grado del
diaconato, non toglierà nulla al sacra-
mento del matrimonio, ma andrà ad af-
fiancare e dilatare il vincolo sponsale
che lega inscindibilmente me e mia
moglie Anna, che vent’anni fa ha accet-
tato anche lei di essere segno e stru-
mento del Signore nella mia vita. In
chiesa madre a Marsala è stata ce-
lebrata la Veglia che ha preceduto
l’ordinazione in Cattedrale. Che la
Veglia si sia celebrata lì non è una
casualità: è stata in quella comunità

parrocchiale che ho conosciuto mia
moglie Anna ed è stato qui che è co-
minciata  la mia vita di fede, attraverso
un graduale e timido inserimento nel
gruppo giovani di Azione Cattolica e
nel gruppo liturgico della parrocchia.
Entrambi questi contesti comunitari
sono stati per me fondamentali per
scoprire la bellezza straordinaria della
liturgia, definita dal Vaticano II come
fonte e culmine della vita della Chiesa,
e la dimensione comunitaria della vita
di fede. Nessuno, infatti, riceve il dono
della fede se non all’interno di un con-
testo comunitario attraverso, uso dire, il
contagio della testimonianza. Oltre al
servizio nel gruppo liturgico, ho
sentito presto la chiamata a met-
termi a servizio dei più piccoli ed è
stato così che ho cominciato, in-
sieme a mia moglie, a fare l’educa-
tore ai piccoli dell’Acr. Quanti ragazzi
stupendi abbiamo accompagnato ai
sacramenti dell’Eucaristia e della Con-
fermazione, cercando di trasmettere la
bellezza della chiamata a vivere la pro-
pria fede non come un fatto privato ma
«con la Chiesa, nella Chiesa e per la
Chiesa». Con alterne vicende, insieme
ad Anna, abbiamo anche preso parte a

un gruppo di famiglie, animate dalla
voglia di condividere la propria fede e
la propria vocazione matrimoniale. Ma
con Anna sentivamo che non bastava,
potevamo e dovevamo dare di più. È
così cominciato un lungo percorso di
discernimento personale e di coppia,
guidato dai parroci che negli anni si
sono succeduti. Sentendo sempre più
parlare del gruppo di diaconi perma-
nenti che si stava formando in Diocesi,
ci siamo chiesti se fosse questa la
strada a cui eravamo chiamati. Per ca-
pire se quella del diaconato fosse
anche la mia e la nostra strada, ho co-
minciato un lungo percorso di discer-
nimento, formazione e preghiera che,
superato un periodo propedeutico, ha
avuto come tappe quella del conferi-
mento dei ministeri di lettore, dell’ac-
colito e infine l’ammissione tra i
candidati all’ordine. È stato un per-
corso lungo e tortuoso, con tratti in
discesa e in salita, sempre accom-
pagnato da sapienti guide e forma-
tori che negli anni si sono succeduti.
Con la mia ordinazione si apre ora una
bellissima pagina a servizio di Dio,
Padre, Figlio e Spirito Santo, «per la
Chiesa con la Chiesa e nella Chiesa». 
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LA TESTIMONIANZA/1.
«Una nuova pagina
al servizio di Dio» 

VITA DI CHIESA

di ALESSANDRO PULIZZI
www.diocesimazara.it

L’ORDINAZIONE DIACONALE IN CATTEDRALE LO SCORSO 24 LUGLIO
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Da poco più di otto mesi mi è
stato conferito il ministero di
accolito che ho esercitato con

gioia presso la chiesa madre in Gi-
bellina e sabato 30 luglio sono stato am-
messo tra i candidati all’ordine sacro. In
questi mesi ho avuto modo di approfon-
dire, insieme a questa bella comunità
parrocchiale, il significato profondo del-
l’Eucarestia, attraverso la preghiera co-
munitaria, il servizio all’altare e
l’adorazione eucaristica, presenza viva
di Cristo. Ho avuto modo di accostarmi
agli ammalati, portando Gesù Eucare-
stia, scoprendo il volto di Gesù soffe-
rente nei fratelli e  nelle sorelle. Sono
stati momenti intensi, di riflessione, di
crescita, sia da un punto di vista umano
e spirituale, ma soprattutto nella fede,
sperimentando sempre più quanto Dio
ci ama attraverso le persone bisognose,
in Cristo Gesù nostro Signore. Sin da ra-
gazzino ho sempre servito la santa
messa e ancora adesso, con grande
gioia, su incarico del Vescovo, mi trovo
nella mia nuova parrocchia San Nicolò di
Bari a Gibellina ad animare il servizio li-
turgico parrocchiale, a fare il catechista,
a distribuire il corpo di Cristo ai fedeli
durante la celebrazione eucaristica e a
portare l’Eucarestia agli ammalati. An-
dare a visitare il malato è una delle pe-

riferie esistenziali di cui ci parla Papa
Francesco. Ed è molto bello vedere la
gioia nel volto degli sofferenti, quando
gli porto il corpo di Cristo, perché è il
calore di Cristo stesso che si manifesta
attraverso l’Eucarestia nell’uomo.
L’esperienza, l’incontro con Gesù Euca-
ristia nella santa messa e nell’adora-
zione eucaristica quotidiana, mi rende
sempre più desideroso nell’aprirmi alla
prospettiva di una speciale donazione
della mia vita al servizio della Chiesa, di
Cristo, degli uomini, per il Regno di Dio.
L’Eucarestia è la cosa più bella che
Dio ci ha e mi ha donato, servendolo
attraverso il ministero di accolito. In
un pezzetto di ostia consacrata c’è
racchiuso tutto  il mistero di Dio, fonte
e culmine della vita cristiana. L’Eucari-
stia è dono di Dio al suo popolo. L’am-
missione tra i candidati all’ordine sacro
è il passo che precede l’ordinazione dia-
conale. È un prendere con sempre mag-
giore impegno quella formazione
spirituale, umana e culturale che deve
essere essenziale per un diacono. Lo
sguardo deve essere ed è rivolto verso
il Signore che ammaestra, pasce e santi-
fica il suo popolo. Da sempre nel mio
cuore ho avuto questo desiderio di do-
narmi al Signore, di servirlo nella
chiesa, nelle persone che mi farà incon-

trare lungo il cammino nella fede. Il dia-
conato permanente, prima di ogni sua
espressione, è fondamentalmente una
vocazione, cioè una strada della nostra
consegna personale a Dio. Ed è, e resta,
una chiamata di Dio, di cui bisogna ri-
spondergli. I diaconi sono stati storica-
mente istituiti per il servizio della
carità. Il diacono, oggi, è chiamato a
servire la comunione all’interno della
Chiesa. Ringrazio ancora il Signore che
mi ha donato la vita, mi ha chiamato a
seguirlo e non mi ha abbandonato mai.
Ringrazio anche la mia famiglia che è
stata sempre importante in questo cam-
mino di fede. 

LA TESTIMONIANZA/2.
«Vedo la gioia
nel volto dei sofferenti»
di DAVIDE CARAVÀ

VITA DI CHIESA
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di PINO SALVATORE MENDOLIA
www.diocesimazara.it

Dopo alcuni mesi mi ritrovo,
ancora una volta, davanti a
un foglio bianco che chiede

insistentemente di essere scritto.
Desidero raccontarvi gli eventi che mi
hanno condotto all’ammissione tra i
candidati all’ordine sacro del diaco-
nato. Tutto inizia durante  un incontro tra
famiglie  aspiranti a diventare “end”,
ovvero facenti parte di un gruppo,
l’équipe“Notre-Dame”, la guida spiri-
tuale era don Vincenzo Greco. In
quell’occasione  appresi da don Vin-
cenzo stesso che, nella nostra Diocesi,
prestava servizio un diacono perma-
nente. Questa figura, per me abba-
stanza sconosciuta, attirò la mia
attenzione. A tal proposito cercando di
comprendere il ruolo del diacono, mi
consultai  con don Vincenzo. Da quel
momento, la voglia di intraprendere
questo percorso di fede cominciò a
maturare nei miei pensieri. A quel
punto, però, i piani di Dio hanno avuto
tempi diversi dai nostri; il nostro caro
parroco, con cui già mi ero rapportato,
divenne vicario generale della Diocesi
e mi venne a mancare il punto di riferi-

mento. Intanto, nella mia parrocchia
“Maria Santissima Madre della Chiesa”
si insediò il nuovo parroco: don Gia-
como Putaggio, aperto al dialogo con i
parrocchiani e, confidando a lui questo
mio desiderio, cominciai a seguire i
primi passi. Quindi, don Giacomo mi
presentò al Vescovo. Iniziai e proseguii
il mio percorso di studio e accettai con

gioia i vari servizi all’altare durante le
celebrazioni.  Oggi, per grazia, dopo
il ministero del lettorato e dell’acco-
litato, vengo ammesso tra i candi-
dati all’ordine sacro del diaconato.
La Scuola diocesana di formazione teo-
logica mi ha aiutato nella formazione e
nel discernimento e mi ha reso ancor
più consapevole che il compito di un
diacono permanente è quello di essere

al servizio della comunità. Ricordando
la parabola del buon samaritano mi
sono posto la domanda: «E chi è il mio
prossimo?». L’ammissione all’ordine
sacro mi lega ancora più intimamente
a Cristo. La mia professione, che
esercito ormai da trentacinque anni,
mi porta a vivere ogni giorno a
stretto contatto con la sofferenza e
pur restando ai margini del dolore,
spesso mi trovo coinvolto e allora,
oltre a somministrare medicine il
cuore mi porta a elargire un sorriso
o a stringere una mano. Questi gesti,
talvolta, valgono  più di una terapia.
Tutto ciò mi fa comprendere il valore
del mio percorso e, come ha detto
Gesù: «Qualunque cosa avete fatto ai
più piccoli, lo avete fatto a me» (Mt
25,40). Non posso non ricordare la mia
famiglia che tanto mi ha supportato in
questa mia scelta, e che,  non solo non
mi ha mai ostacolato, anzi è stata sem-
pre presente e mi ha seguito nei vari
spostamenti  parrocchiali  dove il Ve-
scovo mi ha mandato a fare servizio,
collaborando nel catechismo o in al-
cune attività della parrocchia stessa.

VITA DI CHIESA

Il cammino di formazione
e di studio insieme 
ai servizi all’altare

SABATO 30 LUGLIO L’AMMISSIONE AGLI ORDINI SACRI NELLA CHIESA SAN GIUSEPPE DI GIBELLINA

LA TESTIMONIANZA/3.
«Il mio lavoro a stretto
contatto con la sofferenza»
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Al Centro Maria Immacolata
di Poggio San Francesco si
sono svolti gli esercizi spi-

rituali per i ministri straordinari
della comunione della nostra Dio-
cesi. In questa oasi di pace e di si-
lenzio sono trascorsi tre giorni di
intensa preghiera fra liturgia delle
ore, meditazioni, messa giornaliera,
rosario mariano, adorazione eucari-
stica, liturgia penitenziale e confes-
sioni. Questi momenti sono stati
accompagnati dal canto di Loredana
Angileri e dalla musica di Franco
Giacomarro, che hanno arricchito e
reso più suggestivi e coinvolgenti i
vari momenti. Le meditazioni espo-
ste da don Nicola Altaserse sono
state di grande intensità e con molti

spunti di riflessione. La prima me-
ditazione è stata sull’ascolto,
ascoltare se stessi, ascoltare l'al-
tro, ascoltare Dio. Vi sono tante
modalità di ascolto a secondo delle
persone che incontriamo. Non biso-
gna farsi condizionare dalle proprie
convinzioni, ma cercare di capire
che ogni persona ha la sua storia, il
suo vissuto. L'ascolto è una voca-
zione, bisogna ascoltare con il

cuore, stare in silenzio, rientrare
dentro se stessi. Tutto questo però
ha un processo lento e personale.
Quando riusciamo a rimanere nel si-
lenzio (cosa oggi così difficile visto
la vita frenetica che conduciamo)
iniziamo a percepire i nostri biso-
gni, le nostre fragilità, i nostri vuoti,
le nostre ferite e i nostri desideri. Se
in questo silenzio riusciamo a pre-
gare e a invocare lo Spirito Santo
che ci mette in comunione con Dio,
possiamo sentire l'amore e la pace
di Gesù dentro di noi, apriamo il no-
stro cuore a Gesù e lo lasciamo en-
trare. Vieni Signore Gesù e
trasforma le nostre ferite in feritoie,
solo così possiamo essere piena-
mente amati, pienamente felici, per-
ché egli non ci deluderà mai. La
seconda meditazione, tratta dal
Vangelo di Luca (10,38-42) parla
di Marta e Maria che accolgono
Gesù e gli apostoli nella loro
casa. Maria, seduta ai piedi di
Gesù, ascolta le sue parole, mentre
Marta si affanna a preparare e a ser-
vire. Da questa meditazione ho ca-
pito che devo dedicare ogni giorno
un tempo per il rapporto personale
con Gesù e lasciarlo entrare in ogni
contesto della mia vita; a lui chiedo
di guidarmi, in ogni incontro, in ogni
situazione. Nella terza medita-
zione nel Vangelo di Luca (8,4-15)
la parabola del seminatore. In
questo testo il Signore ci invita a
uscire fuori da noi stessi, decentrare
il nostro io e centrarlo su Dio. Luca
pone l'attenzione sul seme, il seme

del seminatore seminato siamo noi,
dipende da noi ciò che diventiamo,
il frutto che portiamo se accettiamo
la parola di Dio e la mettiamo in pra-
tica. Il demonio non può togliere la
parola di Dio che è dentro di noi ma
può sussurrarci altre parole; poi sta
a noi decidere se chiuderci ed estir-
parla. Dobbiamo chiedere allo Spi-
rito Santo che ci aiuti a fare spazio
dentro di noi così che Gesù diventi
il centro della nostra vita e ci possa
riempire con la sua grazia e con i
suoi doni. Quarta meditazione dal
Vangelo di Luca (11,27-28 e 8,19-
21): l’ascolto della parola è per tutti,
beati coloro che ascoltano la parola
e la mettono in pratica: Gesù onora
chi ascolta e mette in pratica la pa-
rola di Dio. Quinta meditazione
dalla Lettera ai Romani (10,14-
17). Annunziare il Vangelo, ecco
cosa significa essere apostoli; gri-
dare ad alta voce che Gesù è il Si-
gnore. La fede è fondata sulla
potenza della parola di Dio. La pa-
rola seminata e accolta nell'uomo
germina fede. La missione sorge dal
cuore stesso della vita trinitaria.
Ogni cristiano è invitato in missione
nella propria famiglia, nell'ambito
lavorativo, nel luogo dove abita. Vi
auguro e mi auguro una buona mis-
sione che porti molto frutto per noi
e per gli altri sempre e solo per la
gloria di Dio. Illuminati dall’amore
di Dio, portiamo l’Eucaristia ai più
piccoli, ai più poveri, ai più biso-
gnosi e ai malati che andiamo a vi-
sitare.

Un’esperienza forte
di spiritualità sotto la
forza della parola di Dio

IL RITIRO.
I ministri
della
comunione
insieme

A POGGIO SAN FRANCESCO

di TIZIANA ANSELMO
www.diocesimazara.it

IL RITIRO AL CENTRO MARIA IMMACOLATA DI POGGIO SAN FRANCESCO
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Icittadini non pagano le tasse e il
Comune di Campobello di Mazara
soffre di liquidità, tant’è che la sezione

di controllo della Corte dei conti ha de-
terminato alcune “osservazioni di criti-
cità”. A ribadirlo è stato il sindaco
Giuseppe Castiglione che ha voluto infor-
mare i cittadini con un post sui social. Il
Comune è stato definito dalla Corte dei
conti come ente «strutturalmente deficita-
rio». «Nel nostro caso – spiega il primo
cittadino – questa situazione scaturisce da
debiti che si sono accumulati negli ultimi
30 anni. Ora siamo obbligati a intrapren-
dere un’azione di recupero dei crediti più
incisiva». 

CAMPOBELLO.
Tasse non riscosse, il
Comune in sofferenza

IN BREVE

Dapprima le fiamme e il fumo nero
e poi un’esplosione che è stata av-
vertita in tutta la città di Salemi. Ad

andare in fiamme è stato il negozio “FareFa-
cile” di via Mazara a Salemi e nell’incendio
sono scoppiate 7 bombole del gas che si
trovavano nel cortile esterno. Al secondo
piano della palazzina era ospitata la comu-
nità per anziani “Elisir” che, grazie al pronto
intervento dei vigili del fuoco volontari del
locale distaccamento, sono stati fatti subito
evacuare. Le indagini sull’incendio sono se-
guite dal nucleo investigativo dei Vigili del
fuoco e dai Carabinieri. La palazzina è stata
posta sotto sequestro.

SALEMI.
Negozio a fuoco,
scoppiano 7 bombole

DAL TERRITORIO

Il mare nei pressi del depura-
tore comunale di Marinella di
Selinunte è fortemente inqui-

nato. Lo ha certificato Legambiente
nella consueta campagna nazionale
di Goletta Verde che ogni anno ef-
fettua prelievi d’acqua in diversi
tratti di coste italiane. Quello del
depuratore comunale di Selinunte è
stato segnato come «fortemente in-
quinato» ed è uno dei 10 inseriti in
black list sui 26 prelievi effettuati. I
campionamenti sono stati effettuati
tra il 28 giugno e l’8 luglio. I dati
sono stati illustrati a Trapani, sulla
storica imbarcazione di Legam-
biente. All’incontro hanno preso
parte Alice De Marco, portavoce di
Goletta Verde, Giuseppe Alfieri del-
l’Ufficio di presidenza Legambiente
Sicilia e Maurizio Arcidiacono, Re-

sponsabile CONOU Coordinamento
Area Nord-Ovest. In Sicilia le analisi
sono state effettuate: 1 punto nella
provincia di Messina; 10 punti nella
provincia di Palermo; 4 punti nella
provincia di Trapani; 3 punti in
quella di Agrigento; 3 punti su Ca-
tania; 2 punti rispettivamente su
Caltanissetta e su Siracusa; 1 punto
su Ragusa. Nella provincia di Pa-
lermo, tra le zone dove sono stati ri-
scontrati valori oltre a quelli
consentiti dalla legge, ci sono Ter-
rasini con la spiaggia La Praiola e
Trappeto con la contrada San Ca-
taldo, nei pressi della foce del tor-
rente Nocella e della foce del
torrente Pinto. Nella provincia di
Agrigento, maglia nera anche nei
pressi del torrente Cansalamone a
Sciacca.
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SELINUNTE.
Maglia nera di Goletta verde
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ESTATE 2022.
Tra Grest, libri, feste e a
Selinunte messa in francese

Dopo due anni di stop per la
pandemia, sono ripresi
quest’anno, seppur tiepi-

damente, i Grest per i bambini
in alcune parrocchie della Dio-
cesi. A Marsala (presso l’oratorio
salesiano) e a Gibellina, su inizia-
tiva della chiesa madre. Nel piccolo
comune del Belìce, per due setti-
mane, 16 animatori di età compresa
tra i 16 e i 18 anni hanno guidato un
gruppo di 105 bambini tra i 6 e i 13
anni che si sono ritrovati a giocare,
ballare, danzare, ridere, pregare,
cantare, mangiare, condividendo
un’esperienza significativa di vita e
amicizia insieme a Gesù. «La comu-
nità parrocchiale “San Nicolò di
Bari” è stata felice di riprendere
questo appuntamento sospeso da
qualche anno per la pandemia e
che è sempre stato molto significa-
tivo per i bambini e i ragazzi della
parrocchia», ha detto il parroco don

Marco Laudicina. L’estate in Diocesi
si è animata anche con altre inizia-
tive. In Cattedrale, ad esempio, si
svolge la festa del Ss. Salvatore, con
alcune iniziative in programma. Tra
queste la presentazione del libro di
padre Giulio Albanese “Poveri noi”
e le visite (a gruppi di 15 persone)
all’interno della Cattedrale, alla
scoperta di alcuni luoghi inediti.
Tra le iniziative estive c’è anche
l’orto sociale presso la parrocchia
di Torretta Granitola, che viene cu-
rato dai ragazzi che frequentano il
catechismo insieme agli operatori.
In alcune parrocchie si celebra la
santa messa anche nel dopocena.
Come, ad esempio, presso il San-
tuario di San Vito a mare (dome-
nica, ore 21,30). E a Selinunte, il
sabato alle 17,30, presso la struttura
turistica “Oasi di Selinunte” dove
viene celebrata la santa messa in
lingua francese.

SALEMI.
Insieme gli ucraini
ospitati in Diocesi

Un incontro per conoscersi e con-
dividere insieme un percorso
della loro vita, lontani dalla terra

d’origine oggi segnata dal conflitto. I
35 ucraini attualmente ospitati sul territo-
rio diocesano da Caritas, Opera di reli-
gione “Monsignor Gioacchino Di Leo” e
da alcune famiglie marsalesi, si sono ri-
trovati, mercoledì 27 luglio, presso il turi-
smo rurale “Al Ciliegio” di Salemi per un
momento di confronto e condivisione, or-
ganizzato nell’ambito di “Apri”, il pro-
getto di Caritas italiana al quale ha
aderito la Caritas diocesana e del quale è
referente Angela Caradonna. Per la prima
volta da quando è iniziato il conflitto in
Ucraina, si sono ritrovati insieme le donne
ucraine e i loro bambini che si trovano da
mesi sul territorio diocesano. Prima di
condividere insieme la cena, gli ospiti
ucraini hanno potuto ascoltare le parole
del Vescovo monsignor Domenico Moga-
vero e del Presidente della Fondazione
San Vito Onlus Vito Puccio. «Il nostro pen-
siero va ai vostri uomini che stanno com-
battendo per difendere la vostra patria –
ha detto il Vescovo – seppur lontani ci
sentiamo vicini a loro nello spirito». Tra
gli ucraini ha preso la parola Victoria, ac-
colta a Gibellina, che ha raccontato, tra le
lacrime, il loro lungo viaggio prima di ar-
rivare dalla zona del Donbas sino in Sici-
lia: «Siamo davvero rimasti sorpresi della
vostra fraterna accoglienza», ha detto. «Lo
spirito del progetto è quello di non foca-
lizzare l’attenzione sull’assistenzialismo -
ha detto la referente Angela Caradonna -
ma di promuovere forme di integrazione
anche nel mondo del lavoro per questi
nostri fratelli ucraini». Alcuni di loro
hanno già intrapreso qualche esperienza
lavorativa sul territorio. Altri, invece, pen-
sano di tornare al più presto in Ucraina. 
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Ha suscitato clamore e mera-
viglia la notizia che Papa
Francesco abbia nominato

tre donne come membri del Dica-
stero per i Vescovi. Può sembrare su-
perficialmente si tratti anche per le
istituzioni ecclesiali, non solo vaticane,
pensiamo ad esempio concretamente
anche alla nostra curia diocesana, di
una sorta di “questione politica delle
quota rosa al governo”. Credo non si
possa ridurre a questo né la scelta di
Papa Francesco, peraltro non la prima
visto che sono diverse le donne coin-
volte nel governo vaticano, né di quei
Vescovi, come ad esempio il nostro,
che hanno affidato a delle donne re-
sponsabilità curiali e pastorali dioce-
sane. Da noi ad esempio gli uffici del
Servizio dell’insegnamento della reli-
gione, dell’ecumenismo e del dialogo
religioso, dell’economato. Si tratta piut-
tosto di realizzare concretamente la ri-
cezione di quanto indicato dal
Concilio Vaticano in Lumen Gentium ri-
guardo all’unico popolo di Dio, ai ser-
vizi ecclesiali che si radicano sul
battesimo, e su come essi possano es-
sere distribuiti secondo una pluralità
di competenze, di carismi, di ministeri.
Una Chiesa tutta battesimale che
vive il discernimento ministeriale
nell’orizzonte del servizio e non del
potere. Ponendo in sintonia di servizio
e di reciprocità tutto questo con la spe-
cificità e la necessità di grazia del mi-
nistero ordinato, ovvero dei diaconi,
dei presbiteri e dei vescovi. Ministe-
rialità battesimale come carismi e ser-
vizi, e ministero come sacramento
dell’ordine, nell’unico popolo di Dio
che è la Chiesa. Il Concilio non pre-

vede né propone in
alcun modo logiche di
potere e di separazione,
quanto quella di comu-
nione, di corresponsa-
bilità, di collaborazione,
di servizio. In questa
prospettiva va anche lo
sforzo di Francesco di
aver voluto riconoscere
al servizio delicato e
determinante di cate-
chista la dignità di mini-
stero. E sappiamo bene
quanti fra i catechisti
siano proprio delle
donne, dunque catechi-
ste. Allo stesso modo sempre su questa
via va l’apertura dei ministeri istituiti
di lettori e accoliti alle donne. In questa

stessa prospettiva va dunque letta la
scelta di Francesco. Per dover di noti-
zia le tre donne recenti sono suor
Raffaella Petrini, fse, segretario ge-
nerale del Governatorato dello Stato
della Città del Vaticano, suor Yvonne
Reungoat, fma, già superiora gene-
rale delle Figlie di Maria Ausilia-
trice, e Maria Lia Zervino,
presidente dell'Unione Mondiale
delle Organizzazioni Femminili
Cattoliche.  Così Francesco: «Io sono
aperto che si dia l’occasione. Adesso

il Governatorato ha una vicegoverna-
trice... Adesso, nella Congregazione
dei vescovi, nella commissione per
eleggere i vescovi, andranno due
donne per la prima volta. Un po’ si
apre in questo modo». Francesco
stesso aveva sempre aggiunto, in una
intervista rilasciata e ripresa poi da Av-
venire il 13 luglio, che per il futuro vede
anche possibile la designazione di
laici alla guida di dicasteri quali
«quello per i laici, la famiglia e la vita,
quello per la cultura e l’educazione, o
alla Biblioteca, che è quasi un dica-
stero». Altre donne hanno incarichi
“dirigenziali” in Vaticano, ne ricordo
solo due: la salesiana suor Alessandra
Smerilli, Segretario del Dicastero per
il servizio dello sviluppo umano inte-
grale, mentre tra le donne laiche che
ricoprono incarichi di alto livello c’è
Francesca Di Giovanni, sottosegretario
per il settore multilaterale della Se-
zione per i rapporti con gli Stati della
Segreteria di Stato. 

LA RIFLESSIONE

di DON VITO IMPELLIZZERI
www.diocesimazara.it

PAPA FRANCESCO.
Le donne in Vaticano
nella logica
di servizio

Il Pontefice ha scelto 
tre donne per alcuni
Ufficio di Governo

IN DIOCESI GIÀ DA ANNI ALLA GUIDA DI ALCUNI UFFICI SONO STATE INDICATE DONNE LAICHE
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8X1000.
Nuovo splendore
nella parrocchia di Vita
a cura della redazione

www.diocesimazara.it

Nuova pavimentazione in
marmo, in sostituzione dei
mattoni in cemento e grani-

glia tipo “marmette”, e poi inter-
venti di ristrutturazione del tetto e
abbattimento delle barriere architet-
toniche. Grazie ai fondi dell’8x1000
della Chiesa cattolica italiana e desti-
nati anche all’edilizia di culto, è stato
possibile intervenire sulla chiesa par-
rocchiale Maria Santissima di Tagliavia
in Vita. Un progetto di poco meno di 100
mila euro che ha dato la possibilità di
avviare il cantiere per ristrutturare il
luogo di culto dedicato alla Madonna di
Tagliavia, la cui venerazione fa parte
dell’identità del popolo vitese. La
chiesa è a un’unica navata rettangolare.
Dal punto di vista architettonico e fun-
zionale, uno degli interventi più impor-
tanti ha riguardato la pavimentazione di
poco pregio e in più parti degradato e
sconnesso. Il pavimento dell’aula pre-

sentava in più parti dei rigonfia-
menti e alterazioni dovute al-
l’umidità di risalita. Nel
presbiterio, invece, gli inter-
venti di adeguamento ai prin-
cipi del Concilio Vaticano II, ne avevano
sconvolto l’assetto originario. Una pavi-
mentazione, prima dell’intervento, che
accostava alcune tipologie di marmo
(Perlato di Sicilia, marmo di Carrara)
che si sovrapponevano ai gradini in
“nerello di Custonaci”. A ciò si aggiun-
geva la difficoltà di movimento del ce-
lebrante attorno alla mensa e il non
agevole accesso al tabernacolo. Da qui
l’intervento strutturale che ha ri-
guardato anche l’abbattimento delle
barriere architettoniche. In chiesa,
sino a prima dei lavori, si accedeva at-
traverso un gradino; anche al salone
parrocchiale si accedeva superando
dei gradini nel cortiletto interno. In en-
trambe i casi i gradini sono stati sosti-

tuiti con delle idonee rampe opportu-
namente pavimentate e protette da rin-
ghiera metallica. Nell’ambito del
cantiere sono state sanate le lesioni che
presentavano le pareti. Gli ultimi inter-
venti di restauro risalivano al 1995 e
2015. Coi fondi 8x1000 è stato possi-
bile intervenire anche al completa-
mento delle opere sul campanile: è
stata pavimentata la scala di accesso e
installata la ringhiera. All’interno della
chiesa sono stati sistemati anche 5 ven-
tilconvettori collegati a una caldaia a
gas metano per riscaldare l’ambiente
per il quale, sino all’inverno scorso, si
provvedeva con le stufe a gas. Anche
sulle superfici lignee del tetto si è inter-
venuto con antitarlo in gel.

PUBBLIREDAZIONALE

Sono oltre
8.000 i pro-
getti che,

ogni anno, si
concretizzano in
Italia e nei Paesi
più poveri del
mondo, secondo
tre direttrici fon-
damentali di
spesa: culto e pa-

storale, sostentamento dei sacerdoti
diocesani, carità in Italia e nel Terzo
mondo. La Chiesa chiede ai fedeli e ai
contribuenti italiani in genere di riconfer-
mare con la destinazione dell’8xmille la fi-
ducia e il sostegno alla sua missione per
continuare ad assicurare conforto, assi-
stenza e carità grazie a una firma che si tra-
duce in servizio al prossimo. “Non è mai
solo una firma. È di più, molto di più” è il
claim della nuova campagna di comunica-
zione 8xmille della Conferenza Episcopale
Italiana, che mette in evidenza il significato

profondo della firma: un semplice gesto
che vale migliaia di opere. «L’obiettivo
della campagna 2022 è dare ancora una
volta voce alla Chiesa in uscita – afferma il
responsabile del Servizio Promozione
della CEI Massimo Monzio Compagnoni –
motivata da valori che sono quelli del Van-
gelo: amore, conforto, speranza, acco-
glienza, annuncio, fede. Gli spot ruotano
intorno al “valore della firma” e ai progetti
realizzati grazie a essa. Chi firma è prota-
gonista di un cambiamento, offre sostegno
a chi è in difficoltà ed è autore di una scelta
solidale, frutto di una decisione consape-
vole, da rinnovare ogni anno. Dietro ogni
progetto le risorse economiche sono state
messe a frutto da sacerdoti, suore, opera-
tori e dai tantissimi volontari, spesso il vero
motore dei progetti realizzati». Sul sito web
www.8xmille.it sono disponibili i filmati di
approfondimento sulle singole opere, men-
tre un’intera sezione è dedicata al rendi-
conto storico della ripartizione 8xmille a
livello nazionale e diocesano.

IN ITALIA. 
Fondi per
8.000 progetti

IL RESOCONTO
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Per la prima volta nei de-
cenni di scavi e ricerche
dell’antica città di Seli-

nunte, all’interno del tempio R
sono stati scoperti i resti di un re-
cinto risalente alla prima genera-
zione di vita della colonia
selinuntina. Lo scavo è stato com-
piuto durante i lavori estivi della mis-
sione della New York University e
dell’Università Statale di Milano: sei
settimane che hanno visto impegnati
un gruppo di 50 tra studenti, ricerca-
tori e docenti provenienti dagli Usa e
da diversi atenei italiani ed europei.
La porzione di muro che è emersa è
realizzata con mattoni di argilla mista
a cenere e si trova proprio al di sotto
del livello di fondazione all’angolo
sud-est del tempio R:  «Non sap-
piamo a che tipo di struttura faccia ri-
ferimento questa porzione di muro
scoperto, forse un recinto per attività
di culto – spiega Clemente Marconi,
docente della NYU e UniMi che
guida la missione – ma, certamente,
risale al settimo secolo, alla prima
generazione di vita di Selinunte e
ben prima che nel V secolo i selinun-

tini costruissero la città e i tempi in
forme monumentali». Già da de-
cenni la NYU e UniMi scavano a
Selinunte, con particolare inte-
resse per l’area del grande santua-
rio urbano dell’antica città, nella
zona dell’acropoli. Nella missione di
quest’anno è stato anche effettuato
un saggio tra tempio A e tempio O, in
collaborazione con l’Istituto Archeo-
logico Germanico. «Durante la nostra
missione di quest’anno abbiamo
identificato un probabile smotta-
mento nella zona del tempio O che,
presumibilmente, fu la causa del non
completamento – spiega il professor
Marconi – quel tratto comprendente
i due templi è l’unico dove non è pre-
sente il banco roccioso».  Per tornare
al grande santuario urbano, lo scavo
di quest’anno ha portato alla luce ul-
teriori testimonianze delle prime at-
tività di culto dei coloni greci, tra i
quali resti significativi di ceramica
proveniente da Megara Iblea. Dagli
scavi precedenti in quest’area
spicca un piccolo amuleto che raf-
figura un falcone in blu egizio,
prodotto in Egitto tra la fine del VII

e l’inizio del VI secolo a.C.. «È l’im-
magine del dio Horus (divinità del
cielo e del sole) – spiega Marconi –
ed è uno dei più importanti oggetti di
produzione egizia scoperti in Sicilia
e da l’idea della ricchezza delle de-
diche alla dea del tempio R». «Le
missioni rappresentano una parte
determinante del Parco – ha spiegato
il neo direttore Felice Crescente –
senza la collaborazione di Università
ed enti di ricerca non avremmo sa-
puto di ulteriori tratti della storia del-
l’antica città di Selinunte».

di MAX FIRRERI

GLI SCAVI A SELINUNTE.
Tornano alla luce i resti dei primi
anni di vita della colonia

ZOOM SUL TERRITORIO

www.diocesimazara.it

CONCLUSA LA MISSIONE ARCHEOLOGICA DELLA NYU E UNIMI
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Ripulita da rovi e sterpaglie è tornata alla luce
l’agorà dell’antica città di Selinunte:  quasi 33 mila
metri quadrati, la più grande del mondo antico, che

torna ora a mostrare i suoi confini. L’intervento predispo-
sto dall’Istituto Germanico ed effettuato dal Parco archeo-
logico ha riportato alla luce i confini dell’agorà, dalle
dimensioni enormi (il doppio di piazza del Popolo a
Roma) e la forma vagamente trapezoidale con al centro,
unico monumento, una tomba, forse proprio quella del
fondatore. «Una conca vuota che impressiona per la sua
ampiezza e il suo fitto mistero», spiega il direttore del
Parco archeologico di Selinunte, Felice Crescente. 

IL CENTRO DELLA CITTÀ.
Torna alla luce l’agorà

L’INTERVENTO

ZOOM SUL TERRITORIO

Con il voto unanime
del Collegio dei
Consultori e del

Consiglio diocesano per
gli affari economici, è
stato approvato il bilan-
cio consuntivo della Dio-
cesi per l’anno 2021. Il
risultato di esercizio rileva
che l’andamento finanzia-
rio è certamente positivo e
che i fondi dell’8x1000 ri-
cevuti dalla Cei sono stati
impiegati per il capitolo
“Esigenze di culto e pasto-

rale”, in misura abba-
stanza consistente per
opere di ristrutturazione
di edifici di culto e di lo-
cali per il ministero pa-
storale. E per il capitolo
“Interventi caritativi” per
aiuti a famiglie e persone
bisognose. Il bilancio è
pubblicato sul sito
www.diocesimazara.it
alla sezione Diocesi/Bi-
lanci e sarà pubblicato,
altresì, sul prossimo nu-
mero del giornale. 

IL RENDICONTO.
Pubblicato
online sul 
sito diocesano

BILANCIO 2021

Èstato inaugurato presso la Caritas
diocesana-Fondazione San Vito
Onlus di via Casa Santa, 41 a Ma-

zara del Vallo, lo sportello di ascolto anti-
violenza “Diana” dell’associazione
“Cotulevi”. Alla firma del protocollo
hanno partecipato il Vescovo monsignor
Domenico Mogavero, il Presidente della
Fondazione Vito Puccio, il direttore della
Caritas diocesana Girolamo Errante Par-
rino e il Presidente della Cotulevi, Aurora
Ranno. Lo sportello, ospitato al primo
piano dell’immobile, ha lo scopo di soste-
nere e supportare le donne vittime che

vogliono essere ascoltati e accompagnati
nell’ambito di un percorso di prevenzione
e contrasto della sopraffazione, ma anche
di uscita dalle criticità riscontrate e de-
nunciate. L’associazione, presieduta da
Palma Camelia Aurora Ranno, conta oggi
più di 80 sportelli in tutta la Sicilia. Il ser-
vizio di ascolto verrà curato da Maria Cri-
stina Monaco e da Vita Martinciglio. Lo
sportello rimarrà aperto il martedì e ve-
nerdì, dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 15 alle
18. A disposizione ci sono anche due nu-
meri di telefono: 0923802433 e
3801948678.

CARITAS
DIOCESANA. 
Aperto sportello
antiviolenza
“Cotulevi”

IL PROTOCOLLO
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